
Francesca Baglio 
«Il cervello
si può curare
anche a passo 
di danza»

R

La specialista della Fondazione Don Gnocchi sta 

sperimentando un protocollo a base di cha cha cha 

per potenziare le abilità cognitive e motorie nei pazienti 

con sclerosi multipla o negli anziani a rischio di demenza. 

Con il suo team applica poi le più avanzate tecniche 

diagnostiche per scoprire come si possono potenziare 

le connessioni cerebrali: l’obiettivo è la neuroriabilitazione 

dei malati e, in un futuro non troppo lontano, scoprire come 

aiutare le persone sane che vogliono invecchiare in salute
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allentare l’invecchiamen-
to del cervello e la dege-
nerazione dei neuroni at-
traverso un programma 

riabilitativo personalizzato che pro-
duca risultati tangibili e misurabili al 
pari di un farmaco: è questa la sfida 
intrapresa da Francesca Baglio, me-
dico neurologo della Fondazione Don 
Carlo Gnocchi presso il Centro San-
ta Maria Nascente di Milano. Insieme 
al suo giovane team di collaborato-
ri (una ventina tra neurologi, bioin-
gegneri, informatici, neuropsicologi 
e neuroradiologi), sta applicando le 
più avanzate tecniche diagnostiche 
e di neuroimaging per scoprire co-
me si possono modificare e potenzia-
re le connessioni cerebrali: l’obiettivo 
è aiutare i pazienti colpiti da malattie 
neurodegenerative, gli anziani fragili 
con disturbi cognitivi e, in un futuro 
non troppo lontano, anche le persone 
sane che vogliono semplicemente in-
vecchiare bene e in salute. E tra le spe-

che cominci la perdita dei neuroni, in 
modo da potenziare le funzioni cogni-
tive e creare una “riserva” che permet-
ta al paziente di essere più resiliente. 
Possiamo rinforzare le connessioni 
neuronali che iniziano a indebolirsi 
oppure, quando il danno è più avanza-
to, possiamo allenare il cervello a tro-
vare strade alternative per compiere le 
stesse funzioni».

Come si capisce se un percorso 

riabilitativo funziona?

«Solitamente il paziente viene sotto-
posto a dei test funzionali e i risultati 
vengono valutati mediante delle scale 
scientificamente validate che permet-
tono di misurare in maniera oggetti-
va i progressi fatti. Nel nostro centro 
stiamo provando ad andare oltre, cer-
cando anche di capire perché la riabili-
tazione funziona. Dimostrarne l’effica-
cia è la grande sfida. Finora la ricerca 
scientifica ha un po’ trascurato questo 
aspetto: si è focalizzata più sui farma-
ci, lasciando la riabilitazione un po’ 

rimentazioni c’è anche quella a passo 
di danza, con il cha cha cha proposto 
a pazienti con sclerosi multipla e un 
principio di demenza.

Dottoressa Baglio, che cos’è la 

neuroriabilitazione?

«È un tipo di riabilitazione che si occu-
pa del recupero funzionale di quelle 
persone che hanno subito danni al si-
stema nervoso a causa di traumi, inter-
venti o malattie neurologiche. L’obiet-
tivo è ripristinare le capacità motorie, 
sensoriali e cognitive per consentire 
loro di condurre una vita il più norma-
le possibile».

Che tipo di pazienti seguite nel 

vostro centro?

«Nel mio percorso professionale mi so-
no focalizzata soprattutto su anziani 
fragili con disturbi cognitivi, demenze 
e Alzheimer, ma nei nostri ambulato-
ri seguiamo anche pazienti con Parkin-
son e sclerosi multipla. Il nostro obiet-
tivo è intervenire con la riabilitazione 
in modo sempre più precoce, prima 
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Medico presso il Centro Santa 
Maria Nascente di Milano

Francesca Baglio lavora alla 
Fondazione Don Carlo Gnocchi da 13 
anni come neurologo presso il Centro 
Santa Maria Nascente di Milano, dove 

ricopre anche la carica di vicedirettore 
scientifico. È responsabile scientifica 

del Centro avanzato di diagnostica 
e terapia riabilitativa (CADiTeR) e si 

occupa di neuroimaging avanzato 
e innovazione digitale nell’ambito 

della terapia riabilitativa per le 
patologie correlate all’età. Autrice di 
oltre 225 pubblicazioni scientifiche 

internazionali, è docente a contratto 
per Università degli Studi di Milano 

e Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Sposata con Carlo, ingegnere, 

è mamma di due figli adolescenti: 
Edoardo ed Emanuele.
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in disparte, come una sorta di Cene-

rentola. Noi vogliamo colmare questa 

lacuna andando a vedere quali mecca-

nismi entrano in azione nel cervello, in 

modo da dare una spiegazione neuro-

scientifica dell’efficacia dei percorsi ri-

abilitativi». 

In che modo osservate quello 

che accade nel cervello?

«Uno strumento fondamentale è la ri-

sonanza magnetica, che permette di 

visualizzare come si rimodellano le 

connessioni cerebrali. A questa tec-

nica di neuroimaging affianchiamo 

poi gli esami del sangue, per misura-

re dei biomarcatori molecolari che ri-

flettono i cambiamenti nella struttura 

e nella funzione del sistema nervoso. 

Facciamo molta ricerca nell’ambito 

della diagnostica avanzata per la per-

sonalizzazione della riabilitazione: 

partecipiamo anche al grande pro-

getto Mnesys (A Multiscale iNtegra-

tEd approach to the study of the ner-

vous SYStem in health and disease), 

condotto da un partenariato esteso di 

neuroscienze con 25 enti, coordinato 

dall’Univeristà di Genova e finanziato 

nell’ambito del Piano nazionale di ri-

presa e resilienza dall’Unione europea 

– NextGenerationEU per oltre 80 milio-

ni di euro».

Che tipi di protocolli riabilita-

tivi state studiando con queste 

tecniche diagnostiche avanzate?

«Abbiamo diverse sperimentazioni in 

corso: la Fondazione Don Gnocchi è 

nota da tempo per i suoi protocolli ri-

abilitativi, ma ora li stiamo rendendo 

sempre più personalizzati e accessibili 

anche grazie alle nuove tecnologie di-

gitali. Per le persone con Parkinson o 

sclerosi multipla, per esempio, abbia-

mo sviluppato un programma di tele-

riabilitazione che permette di fare gli 

esercizi comodamente a casa, attra-

verso un kit che si collega alla tv o al 

tablet: il sistema registra i movimenti 

del paziente e li riproduce sullo scher-

mo attraverso un avatar, per dare un 

feedback sulla correttezza degli eser-

cizi. Una volta alla settimana, poi, le 

attività vengono seguite in diretta dai 

nostri operatori collegati da remo-

to, per valutare i progressi fatti e gli 

eventuali aggiustamenti al protocol-

lo. Per questa sperimentazione (trial 

Fit4TeleNeuro) abbiamo già arruola-

Dal laboratorio alla cura

Francesca Baglio con i giovani ricercatori del CADiTeR, 

dove si uniscono studi di neuroscienze con tecnologie 

all’avanguardia e trattamenti innovativi di riabilitazione.

to 150 pazienti, ma a regime arrivere-

mo a 300: sarà il più grande trial clini-

co di teleriabilitazione mai realizzato 

e coinvolgerà anche altri dieci centri 

italiani».

Collaborate anche con altri Paesi?

«Sì, partecipiamo anche a progetti di 

ricerca europei, come nel caso di una 

sperimentazione che stiamo condu-

cendo su un protocollo riabilitativo 

per i problemi di memoria. Si tratta di 

una terapia digitale (digital therapeuti-

cs) con esercizi cognitivi che possono 

essere fatti a casa attraverso una app 

scaricata sul tablet: sviluppata con l’a-

iuto di neuropsicologi, permettono di 

potenziare non solo la memoria, ma 

anche altre funzioni come quelle ese-

cutive ed il linguaggio. Oltre ai trial 

che abbiamo in corso, abbiamo avvia-

to anche una collaborazione europea 

per tradurre queste attività in francese 

e portoghese e adattarle così a diversi 

contesti culturali».

Gli esercizi da fare a casa sono 

comodi, ma spesso quello che 

manca ai pazienti è la costanza. 

Come riuscite a coinvolgerli?

«Una strategia che stiamo utilizzando 

è quella dell’apprendimento motorio 

basato su musica, ritmo e danza. Con 

il supporto di fisioterapisti e neuropsi-

cologi abbiamo messo a punto un pro-

tocollo riabilitativo molto stimolan-

te per potenziare le abilità cognitive e 

motorie nei giovani pazienti con scle-

rosi multipla e nelle persone che sono 

a rischio di demenza o hanno iniziato 

a manifestare i primi sintomi. Il pro-

gramma si svolge attraverso una app, 

Dancerex,  simile a un videogioco edu-

cativo dove un avatar aiutato dal pa-

ziente deve superare diversi livelli per 

progredire. Il percorso si sviluppa su 
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tre mesi: nel primo mese si impara una 

coreografia di musica irlandese per 

sviluppare la forza degli arti inferiori, 

nel secondo mese si allena la motricità 

degli arti superiori con l’hip hop, men-

tre nel terzo mese si sviluppa la coordi-

nazione di braccia e gambe con il cha 

cha cha. Abbiamo coinvolto 200 pa-

zienti di tutta Italia, in collaborazione 

con il Fatebenefratelli di Brescia, l’U-

niversità di Milano-Bicocca e il Centro 

neurolesi Bonino Pulejo di Messina. 

Dopo due anni di test, la sperimenta-

zione si concluderà in autunno».

Da tutte queste sperimentazioni 

stanno emergendo risultati inte-

ressanti?

«Certamente. Abbiamo scoperto per 

esempio che il cervello risponde in mo-

do diverso alle attività proposte in base 

al genere: negli uomini sono più effica-

ci gli interventi di riabilitazione moto-

ria, mentre le donne traggono maggiore 

beneficio dalle attività che si praticano 

in gruppo e che garantiscono una mag-

giore socialità. Capire come il genere in-

fluisce sui risultati della riabilitazione ci 

aiuterà a personalizzare meglio i nostri 

protocolli, anche nella prospettiva futu-

ra di adattarli all’utilizzo da parte di per-

sone ancora in salute che vogliono fare 

prevenzione per invecchiare bene».

Che giudizio danno i pazienti di 

queste attività di riabilitazione?

«Sono molto soddisfatti, tanto che una 

volta finita la sperimentazione tornano 

a trovarci chiedendo di poter parteci-

pare anche ad altri trial. Spesso, dopo 

la diagnosi, si sentono soli in balia di 

una malattia per cui non vengono pro-

spettati particolari interventi. Invece, 

grazie ai nostri protocolli riabilitativi, 

si sentono finalmente accompagnati e 

imparano a prendersi cura di sé». •

Samba per mantenersi 
giovani 

_ Samba. Non è la danza bra-

siliana, ma un acronimo coniato 

dagli esperti della Fondazione 

Don Gnocchi per aiutare i pazienti 

a ricordare le cinque regole d’oro 

per invecchiare in salute.

S  come socializzazione 

Cerca di non passare troppo 

tempo in solitudine, fai volon-

tariato e arricchisci il tempo 

libero con attività piacevoli 

e istruttive che ti mantengano 

in contatto con le persone: 

le relazioni sociali favoriscono 

la crescita personale, aumen-

tano il benessere psicologico 

e rendono più resilienti nei 

momenti di stress e difficoltà.

A  come ambiente

Non fumare ed evita di esporti 

in modo prolungato all’in-

quinamento, che favorisce 

l’insorgenza di malattie croni-

che e tumori. Attenzione anche 

all’inquinamento acustico, 

che può alterare sonno e umore, 

peggiorare l’udito e aumentare 

il rischio cardiovascolare.

M  come movimento

Combatti la sedentarietà 

e pratica ogni giorno almeno 

30 minuti di attività fisica 

di moderata intensità, come 

nuoto, tai chi e nordic walking. 

Contano anche lavori dome-

stici, camminate a passo veloce 

e spostamenti in bicicletta.

B  come benessere psicologico

Liberati per quanto possi-

bile da ansia, stress e ritmi 

di lavoro troppo frenetici. 

Cerca di dormire bene, ascolta 

buona musica e ai primi segnali 

di depressione rivolgiti a uno 

specialista che possa aiutarti.

A  come alimentazione

Segui la dieta mediterranea, 

varia e ricca di frutta e ver-

dura. Assicurati di assumere 

proteine d’alta qualità, vita-

mine del gruppo B, ferro, zinco 

e folati: consuma carne con 

moderazione scegliendo i tagli 

magri. Mangia pesce, soprat-

tutto quello azzurro.
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